
a Compagnia culturale «Cosa c’entrano le
Stelle?» (un gruppo di famiglie di Comunione e
Liberazione legate alla parrocchia di S. Giovanni

Bosco) organizza «La Cappella degli Scrovegni in due
atti». Primo Atto: «Il Vangelo secondo Giotto - La vita
di Gesù attraverso gli affreschi della Cappella degli
Scrovegni» a cura del professor Roberto Filippetti,
studioso di arte e di letteratura, mercoledì 13 alle 18
nella Sala Audiovisivi dell’Oratorio Centro Giovanile
Don Bosco (via B. M. Dal Monte 14). Secondo atto:
visita alla Cappella degli Scrovegni a Padova
domenica 17. Per informazioni e iscrizioni: Nicola
Stanzani, tel. 3473111711, nstanzani@gmail.com
«"Il Vangelo secondo Giotto" - spiega Filippetti - è il
titolo di un mio libro per bambini e di una omoni-
ma mostra itinerante, esposta anche a Bologna. Li ho
intitolati così perché oltre 700 anni fa, tra il 25 mar-
zo 1303 e il 25 marzo 1305, Giotto affrescò la Cap-
pella degli Scrovegni volendo illustrare il Vangelo. In
particolare, egli volle illustrare il mistero dell’Annun-

L ciazione e quindi dell’Incarnazione. Questo spiega
perché cominciò a lavorare il 25 marzo, festa dell’An-
nunciazione: un giorno che allora, in molti Comuni
rappresentava il Capodanno. Infatti, l’uomo medie-
vale cominciava a contare il tempo da quando l’Eter-
no è entrato nel tempo; e così il tempo aveva come
prospettiva l’eterno. Tutto, nella Cappella degli Scro-
vegni, è orientato a quel giorno e a quell’evento: chi
vi entri il 25 marzo all’alba, infatti, viene colpito da
un raggio di luce che proviene dalla finestra dietro al-
l’altare». «La Cappella degli Scrovegni - prosegue Fi-
lippetti - è perciò un mezzo meraviglioso per portare
l’Annuncio, anche a tanti stranieri che incontro nelle
mie conferenze. Giotto dunque racconta tutta la Ve-
rità, attraverso la Bellezza che è "splendore del vero":
e dall’accettare o rifiutare la Verità nascono il Bene,
che porta al Paradiso, e il Male, che porta all’Inferno
(il grande Giudizio Universale). Il grande pittore
dunque, sulla scia di S. Tommaso, mostra che la Bel-
lezza, splendore del Vero, genera il Bene, sul quale si

poggia il Giusto, cioè il Buon Governo». C’è da ag-
giungere che Filippetti per mostrare quanto espone
utilizza un modernissimo mezzo tecnologico, l’«Ex-
plorer navigation» che gli permette di offrire uno
sguardo di insieme sulle immagini e poi di «zooma-
re» sui singoli particolari, ingrandendoli sul maxi-
schermo di cui si serve. (C.U.)

arte. Il «Vangelo secondo Giotto»

Per il master su scienza e fede promosso dal
«Regina Apostolurum» in collaborazione
con il «Veritatis Splendor» nel pomeriggio
di martedì nella sede dell’istituto diocesano

(Via Riva di Reno 57) in calendario la
conferenza di Vincenzo Balzani (Università
di Bologna) su «Dall’atomo all’uomo:
determinismo, diversità, complessità»

Comunale.Salome, simbolica e discreta  

DI PAOLO ZUFFADA

Osservanza di Bologna. Convento e
chiesa di San Paolo in Monte», a cura
di Donatella Biagi Maino e Giulia

Gandolfi, è un libro prezioso che documenta,
attraverso qualificate testimonianze, la storia di
un luogo che è insieme luogo fisico e spirituale
di valore straordinario sia per la storia della
città di Bologna che per l’Ordine dei Frati
Minori alla cui custodia è affidato. Il volume
viene pubblicato (grazie al contributo della
Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna)
proprio nel contesto dell’ottavo centenario
della nascita dell’Ordine francescano,
«significato» dall’incontro, nella primavera del
1209, di Francesco d’Assisi con papa Innocenzo
III, che ebbe come esito l’approvazione orale
del «santo proposito» di Francesco a «voler
vivere il santo vangelo di nostro Signore Gesù

Cristo». È un’opera commemorativa quindi,
che si trasforma però in un invito al
pellegrinaggio, ad un viaggio di fede e di
conoscenza che si realizza in un incredibile
percorso dalla città ai colli. Una passeggiata
attraverso la storia che termina alla chiesa
neoclassica di San Paolo e all’antico convento
con la sua ricca biblioteca, i suoi musei, le sue
opere, le ombre dei personaggi che vi hanno
soggiornato. Ma il volume non si ferma qui,
scava nel tempo e fornisce al viaggiatore
incantato documenti e notizie sulla nascita del
complesso monumentale e sul suo sviluppo
anche in rapporto alla storia del Monte di Pietà
della città di Bologna e della città stessa cui è
indissolubilmente legato. E lo prepara così
all’ingresso nella chiesa di San Paolo e alla
visita «guidata» a chiesa e convento, attraverso
immagini dettagliate e suggestive (di cui il
volume è particolarmente ricco) della chiesa e
dei suoi dipinti, della «Cappella invernale», di
sacrestia, chiostro, vestibolo e refettorio. Per
giungere alla fine al Museo che, quasi in un
gioco di scatole cinesi, il complesso
conventuale dell’Osservanza custodisce e che è
dedicato alle testimonianze della fede e del
culto della famiglia minoritica e ai percorsi
dell’arte pittorica e plastica emiliano-
romagnola tra ’500 e ’800. 

’L«

L’«immagine Italia»
al San Domenico

’Italia vista da lontano» è il
tema dell’incontro dei
«Martedì» che si terrà

martedì 12 alle 21 nel Salone
Bolognini del Convento S.
Domenico (piazza
S. Domenico 13).
Relatori Vittorio E.
Parsi, docente di
Relazioni
internazionali alla
Cattolica di Milano
e Nadia Urbinat,i
docente di Scienze
politiche alla
Columbia
University. «In
questi anni», ha scritto Vittorio E.
Parsi, «volgarità e miseria del
dibattito politico interno hanno
sopravanzato gli effetti positivi della
politica estera di sicurezza» e la
percezione internazionale dell’Italia
ne ha risentito in negativo.

L«

DI CESARE FANTAZZINI

l periodo natalizio si è rivelato anche
quest’anno, nel circondario budriese,
particolarmente ricco di significative

creazioni artistiche. Nei locali attigui
alla chiesa parrocchiale di S. Lorenzo,
nel centro di Budrio, è stato allestito un
singolare presepio allegorico, portatore
di un messaggio di pace. Riproduce
infatti sulla destra, caratterizzata da una
luce fredda, un paesaggio devastato
dalla guerra, con i pali del telefono
divelti e un aereo in cielo che minaccia
ulteriori bombardamenti. Sulla sinistra,
illuminata da una luce calda e da colori
vivaci, si nota invece la struttura di un

edificio sacro, recante al centro l’altare
sul quale è deposto Gesù, il Portatore di
pace. I personaggi che si dirigono al
luogo della Natività indossano i
costumi più vari, rappresentativi di tutti
i popoli del mondo, uniti nell’incontro
con Cristo e accomunati da un unanime
desiderio di fratellanza. La suggestiva
realizzazione rimarrà visibile tutti i
giorni, mattina e pomeriggio, fino al 17
gennaio. Sempre nel capoluogo di
Budrio, nella graziosa chiesa del Borgo,
sotto il voltone della torre dell’orologio,
troviamo una imponente creazione
artistica di Roberto Barbato, costituita
da più di cento personaggi in terracotta
policroma. Rappresentano la
tradizionale processione locale della
Madonna dell’Olmo, la Protettrice di
Budrio, in cammino verso la Natività. Si
tratta di una scena suggestiva: una
finestra sul costume popolare della
metà del Novecento. E’ visibile nei
giorni festivi, come gli altri presepi che
elencheremo in seguito. Nell’ex oratorio
di via Bianchi, vediamo un altro
impegnativo lavoro dei ragazzi delle
scuole di Mezzolara. Presso la chiesa di
S. Agata, fa bella mostra  di sé la grande
esposizione di sculture policrome di
Patrizio Marcelli, dal titolo «La sacralità
nella ceramica». Al santuario dell’Olmo,
troviamo un grazioso presepio artistico
in cui la nascita di Gesù è ambientata
sulle rovine di un edificio monumentale
pagano. A Maddalena di Cazzano, sulla
sinistra della facciata della chiesa, il
parroco don Benito Stefani ha collocato
un grande pannello, rappresentativo
della Natività.

I

DI CHIARA SIRK

abato 16, alle 20.30, «Salome» di Richard Strauss
inaugura la stagione del Teatro Comunale di Bologna.
L’ha voluta il sovrintendente Marco Tutino. «Un’opera

di rottura, che cambia la storia della musica in un colpo
solo» la definisce. Eppure, con una capacità davvero
magistrale, il compositore riuscì a far convivere novità e
tradizione in un tale, perfetto, elegantissimo equilibrio che
alla prima, Dresda, 1905, il pubblico approvò entusiasta.
Ma l’esito ancora più stupefacente, ricorda il Maestro
Tutino, è che alla ripresa di Graz tra il pubblico c’erano
Mahler, Schonberg, Puccini e tutti rimasero turbati e
ammirati da quella musica così potente. Non poco,
possiamo immaginare, contò la trama, una rielaborazione
dell’episodio raccontato nel Vangelo in cui Erode cede alle
richieste della figliastra e fa assassinare Giovanni Battista.
Tanto i Vangeli sono sintetici, tacendo addirittura il nome
della giovane, quanto gli artisti tra Otto e Novecento
riuscirono ad intridere la vicenda di un’inquietudine in cui
amore e morte, potere e brama si mescolano. Jochanaan
non è un eroe, è un uomo di Dio che non tace mai la verità.

Gli altri sono mossi da pulsioni che non riescono, né
vogliono governare. Una tenebra avvolge tutto, solo la voce
del profeta è chiara. La lettura della vicenda in chiave
simbolista di Strauss, con uno sguardo già
all’espressionismo, il compiacimento estetizzante d’alcuni
momenti, rendono l’opera ad alto rischio di soluzioni
registiche pacchiane. Gabriele Lavia, debutta nel titolo e ne
racconta la fatica dichiarando che questa è la sua prima ed
ultima «Salome». Eppure sembra aver avuto intuizioni
intelligenti, che corrono proprio nella direzione in cui si
muove il compositore: quella simbolica, che dice in modo
insieme chiaro e nascosto. Lavia con l’intuito del grande
uomo di teatro, ha scelto una strada che non cede alla
provocazione. Così, la testa di Jochanaan non sarà servita
sanguinolenta su un piatto d’argento per il morboso bacio
finale, ma emergerà enorme da uno squarcio del
palcoscenico, incombendo sull’ultimo sguardo di Salome.
La danza dei sette veli manderà il messaggio di seduzione
come deve, ma dietro una lente deformante. Soluzioni
felici, che parlano senza urlare, come il sipario: sullo
spettacolo cala una goccia di sangue di velluto, invenzione
anche questa del regista. Sul podio, alla testa dell’Orchestra

del Teatro, ci sarà Nicola Luisotti, giovanissimo, formatosi a
Lucca, approdato, dopo una bella carriera internazionale,
all’Opera di San Francisco. Nel cast nomi importanti come
Mark Doss (Jochanaan) e Robert Brubaker (Herodes). Il
ruolo di protagonista è affidato al soprano Erika
Sunnegärdh che così debutta in Italia. Repliche fino al 26.

S

DI VINCENZO BALZANI

a scienza è importante, utile, e
bella; i suoi pilastri - rigore,
oggettività, dubbio, confronto,

collaborazione, accettazione del
dissenso - sono gli stessi della
democrazia. La scienza è un sapere
collettivo, un grande edificio
costruito, pietra su pietra, da un gran
numero di persone perché la base del
progresso scientifico (si potrebbe
dire, di ogni tipo di progresso) è lo
scambio di idee: «Se tu ed io ci
scambiamo un dollaro, restiamo
sempre con un dollaro ciascuno; se
invece ci scambiamo un’idea, dopo tu
ne hai due ed io pure» (Dan Zandra).
La scienza però ha dei limiti: spiega
«come», ma non «perché» avvengono
i fenomeni naturali e non può dare
risposte alle domande di senso che
affiorano nel cuore di ogni uomo.
Una caratteristica fondamentale ed
intrinseca della Natura messa in luce
dalla scienza è l’evoluzione, cioè il
passaggio dal semplice al complesso.
Gli atomi, i mattoni della materia,
tendono spontaneamente a combinarsi per dare molecole che, a loro volta,
spontaneamente si associano per dare sistemi più complessi
(supramolecolari): questi sono i primi due scalini della scala della
complessità naturale per salire la quale è utile il paragone fra materia e
linguaggio. Gli atomi sono le lettere della materia, le molecole sono le
parole; i sistemi supramolecolari semplici sono le frasi, quelli più
complessi sono i paragrafi; gli organi intracellulari sono i capitoli del libro
della natura; gli organismi unicellulari, le più piccole entità «viventi», si
possono paragonare ai libri; gli organismi pluricellulari alle collane di libri
e, infine, gli individui, gli uomini, alle biblioteche. Come una biblioteca è
fatta di lettere (migliaia di miliardi) ben organizzate in parole, frasi,
paragrafi, ecc., così il corpo di un uomo è fatto di atomi (circa 1027, un
miliardo di miliardi di miliardi!) ben organizzati in molecole, sistemi
supramolecolari, cellule, tessuti, ecc. La differenza fondamentale fra
linguaggio e materia è che nel linguaggio è l’uomo ad assemblare gli
elementi semplici in sistemi via via più complessi, mentre in Natura la
complessità cresce per assemblaggio spontaneo: una cosa che sbalordisce.
Sia nel linguaggio che nella materia le proprietà dei sistemi che si trovano
ad un certo livello derivano dalle caratteristiche dei componenti che si
trovano al livello sottostante; ma, fin dai primi gradini, la conoscenza delle
parti non è sufficiente per definire le proprietà del sistema intero. Ciò
accade perché le interazioni fra i componenti appartenenti ad un dato
livello fanno emergere, al livello superiore, nuove proprietà che non si
possono prevedere, e a volte neppure razionalizzare, se ci si basa sulle
proprietà dei componenti isolati.
La vita è in ultima analisi il risultato di reazioni di atomi e molecole, ma
non può essere «ridotta» ai suoi aspetti chimici, così come non è possibile
identificare una sinfonia di Beethoven semplicemente con lo spartito delle
sue note. Di fronte ad un sistema chimico così complesso, così ordinato,
così funzionale e così irripetibile come un uomo, si rimane attoniti come
di fronte ad un profondo mistero. Vengono allora alla mente le parole del
Salmo 138: «Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la
comprendo».
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Osservanza: «Adorazione dei Magi»

«Bach Suite»: Brunello in Santa Cristina 
erzo concerto domani alle 20.30 alla chiesa di
Santa Cristina della Fondazza (piazzetta

Morandi) per la rassegna «Bach Suite. Integrale delle
Suites per violoncello solo di Johann Sebastian
Bach», organizzata dalla Fondazione Cassa di
Risparmio in Bologna nell’ambito di «Musica in
Santa Cristina». Mario Brunello eseguirà e racconterà
la Suite n. 3 in do maggiore BWV 1009 di Johann
Sebastian Bach. L’ingresso è gratuito.  Apre la Terza
Suite un Prélude a passo leggero, che assume via via
corpo sino ad una cadenza finale degna dei più
roboanti preludi per organo; lo strumento torna a

farsi etereo nell’eleganza
dell’Allemande e poi nella
Courante. Dopo una
Sarabanda insolitamente
serena, la spinta propulsiva
della Bourrée sfocia
nell’esplosione creativa della
Gigue, con un’invenzione
così sfrenata da terminare
oltre la fine del foglio.

T

Vittorio Parsi

«Adorazione dei Magi» (Giotto) 

Mario Brunello

Il presepe di Budrio

Gabriele Lavia alle prove e il figurino per il costume di Salome

Presepi a Budrio Osservanza, un libro

Consulente filosofico, parte un master
Lezioni in videoconferenza al «Veritatis»
L’Ateneo Pontificio Regina Apostolorum e l’Istituto di
Filosofica e di Antropologia Clinica Esistenziale, Counseling,
ricerca e formazione (IFACEcrf) istituiscono un Master in
“Consulenza filosofica ed Antropologia Esistenziale” (che
inizierà sabato 16 - info e programmi www.uprait.org) al
fine di offrire strumenti adeguati a chi si proponga quale
professionista d’aiuto per coloro che sentono la necessità di
una ricerca di senso: nel loro vissuto individuale,
nell’affrontare le problematiche sociali, nell’impegno per
superare un proprio disagio o un problema legato ad una
scelta, nella gestione di un percorso di cura per una propria
malattia o perché impegnati nell’aiutare familiari o amici
sofferenti. Il Master, indirizzato a tutti i laureati in
discipline umanistiche e filosofiche, in psicologia, in
medicina, in scienze infermieristiche, economiche-
aziendali e giuridiche, si svolge in 32 giornate e promuove
nuove figure professionali nel mondo della comunicazione,
della gestione delle dinamiche aziendali, della gestione del
disagio individuale e/o collettivo e della formazione: il
consulente filosofico e l’antropologo esistenziale. Il
consulente filosofico non è un medico, non dà terapie ma
offre il suo aiuto attraverso quel prezioso elemento della
convivenza sociale (che stiamo perdendo e di cui, invece,
dovremmo farne tesoro) che è l’ascolto competente e
professionale.  Il master potrà essere seguito in
videoconferenza nella sede dell’istituto «Veritatis Splendor»
(via Riva Reno 57 - Bologna). Info: 051 6566211; e-mail:
veritatis.master@bologna.chiesacattolica.it 

Grammatica
della materia

Vincenzo Balzani
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